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L’anno in cui tutto è cambiato

Non sappiamo se questo che stiamo vivendo sarà davvero un anno di passaggio, l’anno in cui finirà un’epoca e la volontà comune riuscirà a trascinarci fuori dalla strada che sembra portarci ad un nuovo Medio Evo. 

Analizzando il passato recente un valido termine di paragone sembra essere il 1969; per questa ragione abbiamo voluto riflettere sui fatti accaduti quell’anno e raccontarli in una mostra.

Di fatto il 1969 non solo chiude gli anni 60 ma anche i meravigliosi anni 50; il doppio decennio del boom economico, demografico, del rock’n’roll, della presa di coscienza delle giovani generazioni, la stagione dell’amore libero, delle droghe, dell’antimilitarismo e dei diritti civili.

Se negli anni 50 l’industria dell’intrattenimento si è resa conto che i giovani sarebbero stati il futuro e una fonte inesauribile di guadagno è però la piccola e media borghesia che getta le basi dell’economia basata sul debito. Il boom economico di quegli anni si costruisce su un modello simile a quello tipico dei periodi bellici: svuotare i magazzini pieni per poi riempirli di nuovo di merce. In quest’ottica la pubblicità e la televisione ebbero un ruolo chiave nel divulgare i nuovi oggetti del desiderio inclusi i nuovi idoli televisivi e cinematografici. A fianco dei divi maledetti come James Dean arriva Elvis che cambia le regole mentre, dall’altra parte dell’oceano, si sta già formando il gusto musicale dei giovani Beatles che nel giro di pochi anni avrebbero dominato culturalmente il mondo. Nel 1969 finisce il sogno dei 4 di Liverpool insieme al nuovo mondo post-bellico la cui spinta economica si sarebbe affievolita negli anni 70 per molteplici ragioni.

Tra la fine degli anni 50 e i primi anni 60 le giovani generazioni erano passate dalla spensieratezza del nuovo mondo che il rock’n’roll stavano cambiando, alla consapevolezza che un nuovo assetto politico e sociale fosse necessario. La guerra del Vietnam era alle porte, John F. Kennedy sarebbe stato assassinato, così come Marthin Luther King; i poeti della Beat Generation aspettavano qualcuno al quale passare il testimone e Bob Dylan presto sarebbe arrivato a New York mentre i Beatles facevano impazzire le teenager britanniche in attesa di sviluppare, anche loro, una coscienza sociale. Negli anni 60, mentre Elvis si era chiuso in un mondo fatto di produzioni cinematografiche di scarso spessore, tutti cominciarono a chiedevano un mondo più giusto e presto anche il cinema, che metabolizza gli eventi più lentamente, se ne sarebbe accorto. Easy Rider, uno dei primi successi fuori dagli schemi Hollywoodiani, racconta un’America impaurita e paranoica in cui il sogno americano comincia già a mostrare segni di usura. 

Quando, a metà degli anni 60 sia la prima che la seconda ondata di gruppi inglesi hanno invaso l’America orfana di Elvis dando l’illusione che il gioco possa continuare, arrivano le prime minacce di morte ai Beatles da parte del Ku Klux Klan e quando Lennon, in un intervista all’Evening Standard, si chiede cosa non vada nella Chiesa se i Beatles sono diventati più famosi di Gesù Cristo, il gioco è già finito. L’America non sarebbe più stata terra di conquista per loro e dopo il concerto a Candlestick Park a San Francisco i Beatles annunciano che non si sarebbero più esibiti dal vivo. Nel 1969 terranno difatti il loro ultimo concerto dal vivo sul tetto della Apple Corps a Savile Row, quell’anno uscirà Abbey Road e Lei it Be, John e Yoko si sposeranno e i Beatles di fatto si disintegreranno.

Il 1969 non sarà un grande anno nemmeno per gli Stones, ad Altamont in California, durante l’ultima tappa del tour di Gimme Shelter gli Hell’s Angels, il loro servizio d’ordine, uccideranno un giovane di colore, Meredith Hunter, il 6 dicembre. Brian Jones, Lo Stone più geniale, era morto il 3 luglio e gli Stones avevano suonato ad Hyde Park un concerto storico in sua memoria pochi giorni dopo.

Ma è forse Charles Manson e la strage a Cielo Drive, in cui morì anche Sharon Tate moglie di Polanski il 9 agosto 1969, a chiudere in modo brutale il doppio decennio e la stagione dell’amore. Il 1969 fu infatti anche l’anno dei Festival come Woodstock, Altamont, Isola di Wight, delle droghe della psichedelia nata a San Francisco, luogo simbolo dei giovani dopo la Swinging London; è anche l’anno del primo uomo sulla Luna, della nascita di Internet, di Gheddafi di Pompidou e Willy Brandt al potere, di Jan Palach che si da fuoco contro l’invasione sovietica a Praga.

Intanto in Italia si consumava la stagione delle bombe sui treni, della strage di Piazza Fontana e cominciava la discussione sulla legge per il divorzio. 

Analizzando i fatti sembra davvero che il 1969 abbai di fatto chiuso il doppio sogno degli anni 50 e 60 aprendo il decennio degli anni di piombo: il sogno è davvero finito.
